LA PROFEZIA IN SAN TOMMASO
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Il dono di profezia, argomento teologico di tutto rispetto, venne trattato in maniera esemplare dal più grande teologo di tutti i tempi, san Tommaso d’Aquino; tuttavia esso ha smesso di godere in età moderna, ed in particolare ai nostri giorni, di sufficiente stima in molte coscienze ecclesiali perdendo spazio così sia nella predicazione sia nell’insegnamento universitario. I fedeli pertanto spesso notano in molti sacerdoti una certa ignoranza su questo argomento. Con la presente sintesi teologica del pensiero di san Tommaso sulla profezia vogliamo far conoscere il senso della profezia nelle Sacre Scritture e la natura, le cause, i mezzi e i vari generi della profezia stessa (cfr. B. Mondin, Diz. Encicl. del pensiero di s. Tommaso D’Aquino, E. Studio Domenicano, Bologna, 1991, pp. 495-497).


“Dal greco propheteia, che significa predizione (del futuro) o anche <<parlare in luogo di un altro>>. Così profeta è colui che parla in nome di Dio, è il portatore dei suoi messaggi, l’interprete per mezzo del quale Dio comunica al popolo i suoi voleri, le sue verità soprattutto in rapporto al futuro. 


Nel linguaggio biblico il termine <<profeta>> viene riservato a un gruppo particolare di autori sacri, vissuti dall’VIII al VI sec. avanti Cristo, i quali in quel travagliato periodo della storia del popolo eletto ricevettero da Dio l’incarico di consolarlo e guidarlo con speciali messaggi e consolanti promesse. I profeti si distinguono in due gruppi, in base all’ampiezza dei loro scritti: maggiori (Isaia, Geremia, Ezechiele, Daniele) e minori (tutti gli altri, che sono dodici). 


Nel Nuovo Testamento, San Paolo nella sua lunga lista di carismi dello Spirito Santo colloca la profezia al secondo posto subito dopo l’apostolato (1Cor 12,28). Nella Lettera agli Efesini egli dice che i fedeli sono <<edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù>> (Ef 2,20). Al tema della profezia san Tommaso dedica un’ampia trattazione che comprende ben quattro questioni nella Secunda Secundae (qq. 171-174) che studiano rispettivamente la natura, le cause, i mezzi e i vari generi della profezia. 


Della profezia l’Angelico dà la seguente definizioni: <<La profezia consiste primariamente e principalmente in una conoscenza: poiché i profeti conoscono cose che sfuggono alla conoscenza umana. E quindi si dice che profeta viene da phanòs, che significa apparizione: in quanto vengono loro manifestate cose lontane>> (II-II, q. 171, a.1; cfr. De Ver., q. 12, a. 1). L’elemento essenziale della profezia è pertanto, secondo san Tommaso, l’elemento noetico e a tale elemento egli dà continuamente risalto parlando delle cause e dei mezzi della profezia. Tuttavia non ci sarebbe effettivamente se ciò che il profeta ha avuto la grazia di conoscere, non lo rendesse anche manifesto agli altri. Essa quindi esige come secondo elemento l’enunciazione: <<In secondo luogo la profezia consiste in un’enunciazione in quanto i profeti annunciano a edificazione di altre le cose rivelate loro da Dio>> (ibid.).


La conoscenza è comunicata al profeta mediante un lume divino speciale che supera l’intelligenza comune e gli consente di vedere ciò che a nessuno può essere noto se non a Dio, quali sono i futuri eventi umani, e questa è propriamente ciò che si chiama profezia (II-II, q. 171, a.3). Pertanto, dipendono la vera profezia esclusivamente da rivelazione divina, non c’è predisposizione naturale a essa; e Dio nel fare la rivelazione può infondere la necessaria disposizione e anche crearne il soggetto (II-II, q. 172, a.3). La profezia non esige nemmeno come predisposizione la santità; poiché questa appartiene alla volontà, mentre la profezia riguarda l’intelletto: però la malvagità può essere di ostacolo al dono della profezia (ibid., a. 4). 


La visione profetica talora si compie per influsso del lume divino sulle nozioni già possedute, talvolta con l’infusione di nozioni nuove, e talvolta con una nuova disposizione delle nozioni precedenti; e non avviene sempre con estasi o astrazioni dai sensi, anzi, quando si compie a mezzo di qualche rappresentazione sensibile, come il roveto di Mosè, è necessario che si compia senza l’astrazione dei sensi (II-II, q. 173, aa. 2-3). La profezia propriamente detta, essendo visione degli eventi umani futuri in se stessi, il che è proprio esclusivamente dell’intelletto divino, non può aversi dal demonio, il quale quindi, per quanto sia di acuto intelletto, non può creare che dei falsi profeti (II-II, q. 172, a. 5). 


La profezia può essere o visione diretta della verità oppure visione a mezzo di immagini della verità: la prima è superiore alla seconda, perché più si avvicina alla visione beatifica e perché mostra al profeta una maggiore altezza di mente (II-II, q. 174, a. 2). 


San Tommaso distingue diversi gradi nella profezia, di cui i principali sono: il sogno, la visione durante la veglia, l’audizione di parole, l’apparizione di simboli, l’apparizione del personaggio che parla in sembianza angelica e l’apparizione dello stesso in sembianza divina (ibid., a. 3). 


San Tommaso distingue varie fasi nello sviluppo della profezia, nel corso dei secoli; la profezia che riguarda la fede in Dio ha avuto uno sviluppo graduale che va dai Patriarchi, a Mosè, a Gesù Cristo; la profezia che riguarda l’avvento del Cristo ha anch’essa registrato uno sviluppo a misura che il mistero si avvicina e si compie; invece la profezia che riguarda l’operare degli uomini è più o meno grande a seconda dei bisogni dei tempi (II-II, q. 174, a. 6). 


Della profezia l’Angelico ha trattato ampiamente anche nella questione XII del De Veritate, dove si possono leggere, tra l’altro, due importanti precisazioni: una riguarda il fine della profezia, l’altra la distinzione tra il carisma profetico e la profezia <<naturale>>. 


Fine della profezia è, come in tutti gli altri carismi, il bene della Chiesa e non del veggente: <<Il dono della profezia è dato per l’utilità della Chiesa (1Cor 12,10): perciò tutto quello che può essere utile a conoscersi per la salvezza è materia di profezia: le cose passate, le future, le necessarie, le contingenti; sono estranee alla profezia le cose che non possono riguardare la salvezza eterna. Anche molte cose dimostrate dalla scienza possono essere utili all’istruzione nella fede e all’educazione dei costumi: e non è superfluo che anche queste cose ci siano rivelate con il lume profetico, perché più fermamente aderiamo con la fede alle parole dei profeti che non alle dimostrazioni della scienza. E anche in questo si manifesta la grazia di Dio, nel darci di se stesso una scienza profetica>> (De Ver., q.12, a. 2 et ibid., ad 3). 


Il carisma profetico si distingue dalla profezia naturale in tre cose: l’origine, l’estensione e la certezza: mentre il carisma ha origine soprannaturale, la profezia naturale è frutto dell’abilità di qualche intelligenza particolarmente dotata; il carisma può abbracciare ogni sorta di eventi e di verità, la profezia naturale si estende <<solo a quelle cose future che hanno una causa determinata>>; infine il carisma gode di sicura infallibilità; invece la profezia naturale è facilmente esposta all’errore: <<La profezia naturale non prevede in modo infallibile, ma come si predicono quelle cose che si verificano nella massima parte dei casi. Invece la profezia soprannaturale apprende immediatamente da Dio, operando in virtù del bene divino; non ha limitazioni e prevede infallibilmente>> (De Ver., q. 12, a. 3).


